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	PREMESSA

	 

	Nel presente volume mi sono sforzato di esporre al lettore la concezione di una sequenza di azioni creative che inizia con la formazione del globo e culmina in una visione di infinite possibilità raggiungibili da chiunque segua la giusta linea di sviluppo. Ho cercato di dimostrare che, partendo da alcuni fatti scientifici incontrovertibili, tutte queste cose seguono logicamente e che quindi, per quanto queste speculazioni possano portarci al di là della nostra esperienza passata, non interrompono in alcun modo il filo di una connessione intelligibile di causa ed effetto. Tuttavia, non offro i suggerimenti qui proposti sotto una luce diversa da quella di un ragionamento puramente speculativo; tuttavia, non si può fare alcun progresso in nessuna direzione se non attraverso un ragionamento speculativo che risalga ai principi primi delle cose che conosciamo e da cui deduca le condizioni in cui gli stessi principi possono essere portati avanti e far sì che producano risultati finora sconosciuti. È a questo metodo di pensiero che dobbiamo tutti i vantaggi della civiltà, dai fiammiferi e dagli uffici postali alle automobili e agli aeroplani, e possiamo quindi essere incoraggiati a sperare che speculazioni come quella attuale non siano prive di valore finale. Se le nostre speculazioni ci portano a concludere che abbiamo raggiunto un punto in cui non solo siamo in grado, ma siamo anche tenuti, per la legge del nostro stesso essere, a prendere una parte più attiva nella nostra evoluzione personale rispetto al passato, questa scoperta ci offrirà una nuova prospettiva di vita e allargherà il nostro orizzonte con nuovi interessi e speranze più luminose.

	Se le riflessioni qui suggerite dovessero aiutare un lettore a rimuovere alcuni ostacoli mentali dal suo cammino, lo scrittore riterrà di non aver scritto a vuoto. Solo che ogni lettore deve riflettere su questi suggerimenti per se stesso. Nessuno scrittore o conferenziere può trasmettere un'idea nella mente del suo pubblico. Può solo metterla davanti a loro, e ciò che ne faranno dipende interamente da loro stessi: l'assimilazione è un processo che nessuno può svolgere per noi.

	Alla gentilezza dei miei lettori su entrambe le sponde dell'Atlantico, e in Australia e Nuova Zelanda, raccomando questo piccolo volume, non senza un profondo senso dei suoi molti difetti, ma allo stesso tempo incoraggiato dalla generosa indulgenza estesa ai miei libri precedenti.

	T.T.

	Giugno 1910.

	 

	 

	 

	CAPITOLO 1. IL PUNTO DI PARTENZA

	 

	Un vecchio detto dice che "L'ordine è la prima legge del cielo" e, come molti altri vecchi detti, contiene una filosofia molto più profonda di quella che appare immediatamente in superficie. Mettere le cose in un ordine migliore è il grande segreto del progresso, e oggi siamo in grado di volare nell'aria non perché le leggi della Natura siano cambiate, ma perché abbiamo imparato a disporre le cose nel giusto ordine per produrre questo risultato: le cose stesse esistevano fin dall'inizio del mondo, ma ciò che mancava era l'introduzione di un Fattore Personale che, grazie a una percezione intelligente delle possibilità contenute nelle leggi della Natura, fosse in grado di trasformare in realtà operativa idee che le generazioni precedenti avrebbero deriso come assurde fantasie di una mente squilibrata. La lezione che si deve trarre dall'aviazione pratica di oggi è quella del trionfo del principio sul precedente, dell'elaborazione di un'idea fino alle sue logiche conclusioni, nonostante la testimonianza accumulata di tutte le esperienze passate in senso contrario; E con un esempio così notevole davanti a noi, possiamo dire che è inutile chiedersi se con lo stesso metodo non possiamo svelare segreti ancora più importanti e acquisire una certa conoscenza delle cause invisibili che sono alla base delle condizioni esterne e visibili, e poi, portando queste cause invisibili in un ordine migliore, rendere realtà pratiche di lavoro delle possibilità che al momento sembrano solo sogni fantastici? Vale almeno la pena di fare una passeggiata preliminare sul percorso, e questo è tutto ciò che questo piccolo volume si propone di tentare; tuttavia può essere sufficiente per mostrare le basi del terreno.

	La prima cosa da fare in ogni indagine è avere un'idea di ciò che si sta cercando, avere almeno un'idea della direzione generale in cui andare, proprio come non si salirebbe su un albero per trovare dei pesci, ma si cercherebbero delle uova di uccelli. Ebbene, la direzione generale in cui tutti vogliamo andare è quella di ottenere dalla vita più di quanto abbiamo mai ottenuto: vogliamo essere più vivi in noi stessi e ottenere ogni sorta di miglioramento delle condizioni del nostro ambiente. Per quanto felicemente ognuno di noi possa essere nelle circostanze, tutti possiamo concepire qualcosa di ancora migliore, o in ogni caso vorremmo rendere permanente il nostro attuale benessere; e poiché, man mano che i nostri studi avanzano, scopriremo che la prospettiva di possibilità crescenti continua ad aprirsi sempre più ampiamente davanti a noi, possiamo dire che ciò che stiamo cercando è il segreto per ottenere di più dalla vita in un grado continuamente progressivo. Ciò significa che quello che stiamo cercando è qualcosa di personale, che si ottiene producendo condizioni che ancora non esistono; in altre parole, non è altro che l'esercizio di un certo potere creativo nella sfera del nostro mondo particolare. Quindi, quello che vogliamo è introdurre il nostro Fattore Personale nel regno delle cause invisibili. È una cosa importante e, se è possibile, deve avvenire attraverso una sequenza di cause ed effetti che è nostro obiettivo scoprire. La legge di Causa ed Effetto è una legge da cui non si può mai scappare, ma seguendola con attenzione potremmo scoprire che ci condurrà più lontano di quanto avevamo previsto.

	Ora, la prima cosa da osservare è che se noi riusciamo a scoprire una sequenza di cause ed effetti come quella che stiamo cercando, anche qualcun altro potrebbe scoprire lo stesso segreto creativo; e allora, per ipotesi, saremmo entrambi armati di un potere infallibile, e se volessimo impiegarlo l'uno contro l'altro ci troveremmo nell'"impasse" di un conflitto tra due poteri ciascuno dei quali è irresistibile. Ne consegue che il primo principio di questo potere deve essere l'armonia. Non può essere in contrasto da centri diversi, in altre parole il suo funzionamento in ordine simultaneo in ogni punto è la prima necessità del suo essere. Ciò che cerchiamo, quindi, è una sequenza di cause ed effetti così universale nella sua natura da includere armoniosamente tutte le possibili variazioni dell'espressione individuale. Questa necessità primaria della Legge che stiamo cercando deve essere tenuta attentamente a mente, perché è ovvio che qualsiasi sequenza che trasgredisca questo principio essenziale deve essere contraria alla natura stessa della Legge e, di conseguenza, non può condurci all'esercizio del vero potere creativo.

	Quello che cerchiamo, quindi, è di scoprire come disporre le cose in un ordine tale da mettere in moto una catena di causalità che armonizzi le nostre condizioni senza contrastare l'esercizio di un potere simile da parte di altri. Ciò significa quindi che ogni esercizio individuale di questo potere è l'applicazione particolare di un potere universale che opera creativamente per proprio conto indipendentemente da queste applicazioni individuali; e l'armonia tra le varie applicazioni individuali si realizza grazie al fatto che tutti gli individui allineano la propria azione particolare con questa azione creativa indipendente del potere originario. Si tratta di un'altra applicazione dell'assioma di Euclide secondo cui le cose uguali alla stessa cosa sono uguali tra loro; così, anche se non posso sapere per quale scopo qualcuno stia usando questo potere creativo a Pechino, so che se lui e io ci rendiamo conto della sua vera natura, non possiamo in alcun modo lavorare in opposizione l'uno all'altro. Per queste ragioni, avendo ora un'idea generale di ciò che stiamo cercando, possiamo iniziare la nostra indagine considerando questo fattore comune che deve essere alla base di ogni esercizio individuale del potere creativo, cioè il funzionamento generico del Principio Creativo Universale.

	Che sia all'opera un tale Principio Creativo Universale lo capiamo subito dall'esistenza del mondo che ci circonda con tutti i suoi abitanti, e l'interrelazione di tutte le parti del sistema cosmico ne dimostra l'Unità di fondo: così il regno animale dipende da quello vegetale, il regno vegetale da quello minerale, il minerale o il globo terrestre dalla sua relazione con il resto del sistema solare, e forse il nostro sistema solare è legato da una legge simile alla distribuzione di altri soli con i relativi pianeti nello spazio. Il nostro primo sguardo ci mostra quindi che il Potere onnipotente deve essere per essenza Unità e per manifestazione Molteplicità, e che si manifesta come Vita e Bellezza attraverso l'infallibile adattamento dei mezzi ai fini, cioè fino a dove arriva la sua manifestazione cosmica dei fini: ciò che vogliamo fare è portare questa manifestazione ancora più in là operando da un punto di vista individuale. Questo è precisamente il nostro posto nell'Ordine della Creazione, ma dobbiamo rimandare a un secondo momento la domanda sul perché di questo posto.

	Una delle prime scoperte che tutti facciamo è l'esistenza della materia. Gli stinchi ammaccati della nostra infanzia ci convincono della sua solidità, quindi ora viene da chiedersi: perché esiste la Materia? La risposta è che se la forma non fosse espressa in una sostanza solida, le cose sarebbero in continuo fluire l'una nell'altra, così che nessuna identità potrebbe essere mantenuta per un solo istante. A questo si potrebbe rispondere che è concepibile una condizione della materia in cui, pur essendo di per sé una sostanza plastica, allo stato fluido, potrebbe tuttavia, con l'operazione della volontà, essere mantenuta in qualsiasi forma particolare desiderata. L'idea di una tale condizione della materia è senza dubbio concepibile, e quando la materia fluente fosse così mantenuta in forme particolari si avrebbe la materia concreta proprio come la conosciamo ora, solo con questa differenza, che tornerebbe allo stato fluente non appena la volontà di sostegno fosse ritirata. Ora, come vedremo più avanti, la materia è proprio così, solo che la volontà che la tiene insieme in forma concreta non è individuale ma cosmica.

	Di per sé l'Essenza della Materia è proprio la sostanza fluida che abbiamo immaginato e, come vedremo più avanti, la conoscenza di questo fatto, quando realizzato nel suo giusto ordine, è la base del legittimo controllo della mente sulla materia. Ma un mondo in cui ogni individuo possedesse il potere di concretare o fluire la materia a suo piacimento, indipendentemente da qualsiasi principio di coordinamento universale, è del tutto inconcepibile: il conflitto di volontà impedirebbe a un tale mondo di esistere. D'altra parte, se concepiamo un certo numero di individui che possiedono ciascuno questo potere e lo impiegano tutti secondo le linee di una comune unità cosmica, il risultato sarebbe esattamente la stessa condizione di stabilità della materia che conosciamo: si tratterebbe di una necessità di fatto per le masse che non possiedono questo potere e di una necessità di principio per i pochi che lo possiedono. In queste circostanze prevarrebbero le stesse condizioni stabili della Natura di oggi, modificate solo quando gli iniziati percepiscono che l'ordine dell'evoluzione sarebbe favorito, e non ostacolato, dall'intervento delle leggi superiori. Queste occasioni sarebbero rare, e allora l'allontanamento dalla legge ordinaria sarebbe considerato dalla moltitudine come un miracolo. Inoltre, possiamo essere certi che nessuno di coloro che hanno raggiunto questa conoscenza nell'ordine legittimo compirebbe mai un "miracolo" per il proprio accrescimento personale o per il solo scopo di stupire gli spettatori: ciò sarebbe contrario al primo principio dell'insegnamento superiore, che è quello della profonda riverenza per l'Unità del Principio Onnicomprensivo. La concezione di un tale potere sulla materia posseduto da alcuni individui non si oppone in alcun modo al nostro riconoscimento ordinario della materia concreta, e quindi non dobbiamo preoccuparci, per il momento, di considerare queste eccezioni.

	Un'altra teoria è che la materia non esista affatto, ma sia solo un'illusione proiettata dalla nostra mente. Se è così, com'è possibile che tutti noi proiettiamo immagini identiche? Supponendo che ogni mente proietti in modo indipendente la propria concezione della materia, una signora che va a vestirsi potrebbe essere vista dal suo sarto come una mucca. Generazioni di persone hanno visto la Grande Piramide nello stesso punto; ma se si suppone che ogni individuo proietti il proprio mondo materiale in totale indipendenza da tutti gli altri individui, non c'è motivo per cui due persone possano vedere la stessa cosa nello stesso posto. Supponendo un'azione così indipendente da parte di ogni mente separata, senza alcun fattore comune che le leghi tutte a un particolare modo di riconoscimento, non sarebbe possibile alcuna interazione tra gli individui: senza la coscienza della relazione con gli altri individui, la coscienza della nostra individualità andrebbe persa, e quindi cesseremmo di avere un'esistenza cosciente. Se invece concediamo che al di sopra delle menti individuali c'è una grande Mente cosmica che impone loro la necessità di vedere tutti la stessa immagine della Materia, allora quell'immagine non è una proiezione delle menti individuali, ma della Mente cosmica; e poiché le menti individuali sono esse stesse simili proiezioni della Mente cosmica, la materia è per loro una realtà tanto quanto la loro stessa esistenza. Non dubito che la sostanza materiale sia così proiettata dalla Mente divina onnicomprensiva; ma anche le nostre menti sono proiettate da essa, e quindi il rapporto tra esse e la materia è un rapporto reale e non meramente fittizio.

	Vorrei che lo studente avesse ben chiaro questo punto: quando due fattori vengono proiettati da una fonte comune, la loro relazione reciproca diventa un fatto assoluto rispetto ai fattori stessi, anche se il potere di cambiare questa relazione sostituendo una proiezione diversa deve necessariamente continuare a risiedere nella fonte originaria. Per fare un semplice esempio aritmetico, con il mio potere di proiezione mentale che opera attraverso gli occhi e le dita, scrivo 4 X 2. Qui ho stabilito una certa relazione numerica che può produrre solo otto come risultato. Di nuovo, ho il potere di cambiare i fattori e scrivere 4 X 3, nel qual caso 12 è l'unico risultato possibile, e così via. Lavorando in questo modo il calcolo diventa possibile. Ma se ogni volta che scrivo 4 questa cifra avesse il potere indipendente di stabilire un numero diverso per cui moltiplicarsi, quale sarebbe il risultato? Il primo 4 che ho scritto potrebbe avere come moltiplicatore il 3, il successivo il 7 e così via. Oppure, se voglio fare una scatola di una certa dimensione e taglio delle assi di legno di conseguenza, se ogni lunghezza può cambiare capricciosamente la sua larghezza in un momento, come potrei mai fare la scatola? Io stesso posso cambiare la forma e le dimensioni della mia scatola stabilendo nuove relazioni tra i pezzi di legno, ma per i pezzi di legno stessi le proporzioni determinate dalla mia mente devono rimanere quantità fisse, altrimenti non potrebbe aver luogo alcuna costruzione.

	Si tratta di un'analogia molto approssimativa, ma può essere sufficiente per dimostrare che, affinché un cosmo possa esistere, è assolutamente necessario che vi sia una Mente cosmica che vincoli tutte le menti individuali a certe unità generiche di azione, producendo così tutte le cose come realtà e nulla come illusione. L'importanza di questa conclusione diventerà più evidente man mano che avanzeremo nei nostri studi.

	Ora abbiamo capito perché la forma materiale concreta è una necessità del processo creativo. Senza di essa sarebbe impossibile il perfetto autoriconoscimento dello Spirito dal punto di vista individuale, che, come vedremo, è il mezzo attraverso il quale il Processo creativo deve essere portato avanti; pertanto, lungi dall'essere un'illusione, la materia è il canale necessario per l'autodifferenziazione dello Spirito e la sua espressione in una moltitudine di vita e bellezza. La materia è quindi il necessario opposto polare dello Spirito e, quando la riconosceremo nel suo giusto ordine, scopriremo che non c'è antagonismo tra i due, ma che insieme costituiscono un tutt'uno armonioso.

	 

	 

	 

	CAPITOLO 2. L'AUTOCONTEMPLAZIONE DELLO SPIRITO

	 

	Se ci chiediamo come sia nato il cosmo, scopriremo che in ultima analisi possiamo attribuirlo solo all'Autocontemplazione dello Spirito. Partiamo dai fatti ormai noti alla scienza fisica moderna. Tutte le cose materiali, compreso il nostro corpo, sono composte da combinazioni di diversi elementi chimici come carbonio, ossigeno, azoto, ecc. La chimica riconosce in tutto una settantina di questi elementi, ciascuno con le sue peculiari affinità; ma la scienza fisica più avanzata dei giorni nostri scopre che sono tutti composti da una stessa sostanza ultima a cui è stato dato il nome di Etere, e che la differenza tra un atomo di ferro e uno di ossigeno deriva solo dalla differenza nel numero di particelle eteriche di cui ciascuno è composto e dalla velocità del loro movimento all'interno della sfera dell'atomo, tornando così curiosamente al dettame di Pitagora secondo cui l'universo ha origine nel Numero e nel Movimento. Possiamo quindi dire che il nostro intero sistema solare, insieme a ogni tipo di sostanza materiale che contiene, non è costituito da altro che da questa sostanza primaria in vari gradi di condensazione.

	Il passo successivo consiste nel rendersi conto che questo etere è ovunque. Ciò è dimostrato dalla teoria ondulatoria della luce. La luce non è una sostanza, ma è l'effetto prodotto sull'occhio dall'impatto delle ondulazioni dell'etere sulla retina. Queste onde sono estremamente minute, con una lunghezza che va da 1-39.000 di pollice all'estremità rossa dello spettro a 1-57.000 all'estremità viola. Ricordate poi che queste onde non sono composte da particelle del mezzo che avanzano, ma passano in avanti grazie alla spinta che ogni particella in linea di moto dà alla particella vicina, e allora vedrete che se ci fosse un'interruzione di un cinquantamillesimo di pollice nell'etere di collegamento tra il nostro occhio e una qualsiasi sorgente di luce, non potremmo ricevere la luce da quella sorgente, perché non ci sarebbe nulla che faccia proseguire il moto ondoso attraverso lo spazio. Di conseguenza, non appena vediamo la luce di una qualsiasi sorgente, per quanto distante, sappiamo che deve esserci un corpo continuo di etere tra noi e la sorgente. Ora l'astronomia ci mostra che riceviamo la luce da corpi celesti così distanti che, pur viaggiando all'incredibile velocità di 186.000 miglia al secondo, alcuni di essi impiegano più di duemila anni per raggiungerci; e poiché tali stelle si trovano in tutte le parti del cielo, possiamo solo giungere alla conclusione che la sostanza primaria o etere deve essere universalmente presente.

	Ciò significa che la materia prima per la formazione dei sistemi solari è universalmente distribuita in tutto lo spazio; eppure, pur trovando milioni di soli che costellano i cieli, troviamo anche vasti spazi interstellari che non mostrano alcun segno di attività cosmica. Allora c'è stato qualcosa che ha dato il via all'attività cosmica in alcune aree, mentre ne ha tralasciate altre in cui la materia prima è ugualmente disponibile. Che cos'è questo qualcosa? In un primo momento potremmo essere portati ad attribuire lo sviluppo dell'energia cosmica alle particelle eteriche stesse, ma un po' di considerazione ci mostrerà che questo è matematicamente impossibile in un mezzo che è equamente distribuito nello spazio, poiché tutte le sue particelle sono in equilibrio e quindi nessuna particella possiede di per sé un potere di origine del movimento maggiore di qualsiasi altra. Di conseguenza, il movimento iniziale deve essere innescato da qualcosa che, pur operando sulle particelle della sostanza primaria e attraverso di esse, non è queste stesse particelle. È questo "qualcosa" che intendiamo quando parliamo di "Spirito".

	Allora, poiché lo Spirito avvia la condensazione della sostanza primaria in aggregazione concreta, e lo fa anche in certi ambiti escludendone altri, non possiamo evitare di attribuire allo Spirito il potere di selezionare e di prendere un'iniziativa per proprio conto.

	Qui, dunque, troviamo la polarità iniziale dello Spirito Universale e della Sostanza Universale, ognuno dei quali è il complementare dell'altro, e da questa relazione procede tutta l'evoluzione successiva. Essere complementari significa che ciascuno fornisce ciò che manca all'altro e che i due, insieme, formano la completezza. È proprio questo il caso. Lo Spirito fornisce la selezione e il movimento. La sostanza fornisce qualcosa da cui si può selezionare e a cui si può imprimere il movimento; quindi è una conditio sine qua non per l'espressione dello Spirito.
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